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III

Ogni fiore è una storia. È un campo di energia prodotto da un essere vegetale per sé stesso 
e, non da meno, per uso e consumo di altri esseri, attraverso l’apparentemente imprevista 
vibrazione di una tessera del mondo. La sua genesi può durare un attimo o incubare per 
mesi. Il suo tempo di germinazione è però misterioso. Ciò che porta il fiore e la sua storia 
fuori da sé stesso, facendolo venire al mondo, è il gesto di raccontarlo. E per accedere alla 
forma del racconto il fiore deve perdere molto di sé stesso e diventare una storia che vive su 
molte dimensioni. Quel fiore allora si trasforma nell’eccellente proiezione di chi lo osserva 
in un contenitore di tesori e metafore, in cui ognuno riversa impudicamente tutto il proprio 
immaginario possibile e indicibile. La camelia è sul podio dei tesori botanici, dei fiori più 
iconici e citati della nostra cultura. Al punto che, come una mantide religiosa, conduce a sé, 
seduce appunto, tanti e tanto. In questa rete avviluppante e alquanto ingombrante è caduto 
senza miracoli Enrico Scianca, che le camelie non voleva e fuggiva, come presagio di una 
storia scritta non certo da lui ma da un nonno attraversato da una passione strabordante.
Ho conosciuto Enrico Scianca “da lontano”, e anche quando lavoro con lui lo vivo sempre da 
lontano. Dovrei dire meglio: alla giusta distanza. Come tutte le persone garbate ma dall’anima 
inquieta, come tutti gli esseri apparentemente calmi ma dalle combustioni interiori potenti, 
lui sceglie sempre una strada legittima ma difficile, con uno spazio inaccessibile agli altri: un 
tempo per reagire al suo silenzioso alfabeto emotivo. Enrico ha infatti legittimato le camelie 
nella sua vita solo dopo averle evase e disertate, un po’ come si scappa da una tempesta in 
arrivo. Un po’ come un figlio non scelto, o anche un padre per caso, un ruolo iniziale non 
desiderato, intrapreso per dovere con scrupolo, unica frontiera fuori dalla disperazione esi-
stenziale, che nel tempo ti cambia, ti svuota del passato e si riempie di un altro te. Spesso 
queste unioni improbabili producono legami forti, dirimenti, che illuminano le strade nostre 
e degli altri, come è successo proprio a Enrico che non solo coltiva camelie da anni ormai, 
ma le vivifica e le onora raccontandole ora nella loro essenza in questo libro.

Oggi Enrico Scianca è il “Signore delle Camelie”, per citare augusti e colti ricordi, perché 
questi tanto odiati fiori che il nonno Ettore – il famoso “generale delle camelie” rapito e 
concupito da questi fiori – gli ha lasciato sono diventati, dopo una montagna russa esisten-
ziale ed emotiva non indifferente, la sua ragione di vita. Il suo corpo asciutto e slanciato, 
l’aplomb inossidabile, l’eloquio posato, lo scibile mai ostentato, fanno di lui un aristocratico 

prefazione
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della botanica che fa della camelia un paradigma sempreverde del paesaggio e dell’estetica. Il 
libro non solo descrive doviziosamente la storia delle camelie, non solo ci rimanda a varietà 
interessanti, non solo ci spiega esaustivamente come coltivarle e proteggerle per farle trionfare 
nei giardini, ma ci racconta una storia più grande che riscrive la fruizione della camelia da 
vegetale dalla bellezza inaudita a protagonista della nostra crescita, la cui coltivazione fertilizza 
definitivamente la nostra identità. Non a caso tra le righe di questo libro l’autore lotta con 
tutta la sua anima di giardiniere indefesso per l’apprezzamento e il rispetto della bellezza della 
camelia tra le sconnesse “stanze verdi” dei giardini italiani contemporanei, in modo che abbia 
un senso parlarne ancora una volta e soprattutto oggi.
A vent’anni si vive con l’illusione di sapere tutto; a più di cinquanta, Enrico ha scoperto con 
rammarico di avere ben poche certezze. Non si fida di sé stesso, dei ricordi, di quello che 
sente. La sua memoria, tanto a lungo utilizzata, è adesso bizzosa; lo ammette senza problemi. 
Eppure sta scoprendo che alcune immagini, come certi cortocircuiti che le camelie hanno 
innescato, restano per sempre e portano con sé una manciata di altre sensazioni: volti, odori 
e sapori in cui è stato immerso insieme alle interessanti personalità che le sue belle camelie 
gli hanno fatto conoscere.
Il libro è una storia in bilico tra realtà e immaginazione che colpisce non solo per le novità e 
la miriade di emozioni che regala una camelia mai vista così prima, perché nessuno come lui 
ne scrive, ma per quello strano e inebriante sapore che lasciano certe piante magiche, meglio 
forse dire la sorprendente storia delle camelie, grazie ai giardinieri scopritori che, baciati 
dalla grazia dell’amore e dalla brama della passione, hanno dedicato ogni istante della loro 
vita a tutto quello che ha anche un solo milligrammo di clorofilla, e il cui meritevole erede è 
l’autore di questo saggio. Il libro trasuda di uomini che non solo hanno vissuto tra le camelie 
sposandole alla nostra cultura, ma vivono per le piante “bucati” da una sensibilità irruenta 
e contagiosa per la natura. La genesi della camelia è un trattato potente di storie incrociate 
che fanno volare alto il lettore, facendolo atterrare lontano, in un giardino immenso e dalle 
straordinarie possibilità: il giardino dei sensi che lussureggia dentro Scianca, come in ognu-
no di noi senza spesso saperlo, e strizza l’occhio, in un infinito gioco di rimandi, ai paradisi 
terrestri creati da giardinieri fuori dal comune per valicare l’immaginabile che solo la natura 
sa e può realizzare perfettamente.

In questo viaggio letterario dove l’autore ci accompagna nel cuore della camelia, c’è un ele-
mento importante che attraversa spregiudicatamente tutti i diretti interessati, giardinieri e 
non solo, come se tutti, nessuno escluso, avessero la fragranza leggera ma penetrante di uno 
stranissimo fiore: la follia. È per loro, quelli contagiati e storditi dalle camelie, quella quali-
tà così piacevolmente catalizzante, elettrizzante, divertente, contagiosa, irriverente, a volte 
addirittura bizzarra, che non ha niente a che fare con uno stato mentale vero e proprio, ma 
piuttosto con uno stato di grazia che li pone fuori dall’ordinario, tra le righe delle loro vite, 
al totale servizio del desiderio e del sogno. I personaggi straordinari ma in carne e ossa all’o-
rigine delle camelie in Italia sono protagonisti di un immaginario naturalistico suggestivo, 
giardinieri e botanici strappati al fantastico e calati nel quotidiano per alienarci la pesantezza 
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dell’esistere. Marziani generosi in una consumata terra bisognosa di cure e “follie”. La loro 
follia è un inconfessabile languore amoroso, un’inquietudine stuporosa, ambientale, assetata 
di bellezza. Le loro sono esistenze che hanno necessitato di combustioni elevatissime per fon-
dere l’energia depositata nelle stratificazioni interiori e la follia è stata la sopravvivenza della 
camelia, la panacea al sacrificio, il compromesso per sintonizzarsi col mondo. Per consegnare 
il tratto essenziale della “personalità” delle camelie dai giardinieri ai lettori, lasciando parlare 
l’emozione che produce la loro coltivazione.
Se la camelia è movimento, energia e sopravvivenza a sé stessa, lo dobbiamo anche a colui che 
ne declina le origini e le condizioni di fertilità. Con questo libro dunque l’autore racconta 
in tante storie una storia originale sull’uomo e sulla natura, una storia che mira a reinserirci 
nell’immensa rete di reciprocità che è la vita sulla terra. Spero che, quando richiuderete questo 
saggio, il mondo esterno – e quello interiore – vi sembreranno un po’ diversi, che quando 
vedrete una camelia lungo una strada o osserverete il fiore di una camelia su un tavolo, non 
vi appariranno più così alieni ed estranei. Considerare queste piante come partner volenterosi 
in una relazione intima e reciproca significa anche guardare noi stessi in modo differente, 
in quanto oggetto di progetti e desideri di altre specie. In fondo, come ripeteva il grande 
paesaggista Russell Page, non è solo la terra a incorniciare il cielo, ma anche il cielo la terra. 
Se cambi la prospettiva, la prospettiva cambia te.
Termino questo elogio alla “vivezza” del libro di Enrico Scianca ricordando con rinnovato e 
rassicurante ardore che nel linguaggio dei fiori e delle piante la camelia simboleggia la stima, 
l’ammirazione e la bellezza perfetta non esibita. Il motivo di tale significato è dovuto alla 
consistenza del fiore che non perde i suoi petali, riportando alla mente le persone solide che 
sanno affrontare i sacrifici e la vita. Un fiore può cambiare la vita.

Maury Dattilo 
Paesaggista
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Esistono quindi in na-
tura quasi 300 specie 
di camelie e natural-
mente le differenze tra 
loro possono essere an-
che piuttosto marcate. 
È capitato spesso che 
qualche visitatore del 
mio vivaio abbia detto: 
«Anche questa è una 
camelia? Si intuisce so-
lo perché è qui, dove ci 
sono solo quelle…». Ma 
guardandole bene da vi-
cino, ci sono alcune caratteristiche che sono 
comuni a tutte e che hanno aiutato ricerca-
tori e botanici a individuarle e classificarle. 
Nella descrizione, faremo principalmente 
riferimento alla C. japonica, dove tali carat-
teristiche sono più facilmente individuabili e 
anche perché è quella che più probabilmente 
potremmo incontrare in qualche giardino.
La camelia si presenta come un arbusto sem-
preverde, piuttosto ramificato, che col tem-
po può crescere fino a diventare un piccolo 
albero, alto tra i 5 e gli 8 metri.
La chioma è ovata o piuttosto rotonda, la 
corteccia liscia e grigia e il legno tende a es-

sere durissimo e com-
patto.

Foglie
Le foglie lisce e glabre 
sono coriacee, alterne, 
dotate di un picciolo che 
può variare dagli 8 ai 15 
mm, piuttosto grandi, 
ma di dimensioni mol-
to variabili se conside-
riamo tutte le specie. Di 
forma ellittica o oblun-

ga, acuminate, sono più o meno profonda-
mente dentate e di un verde carico, lucide 
sulla pagina superiore, più chiare e opache su 
quella inferiore. Le gemme sono voluminose, 
circondate da perule distiche e imbricate.

Fiori
Altro elemento fondamentale, naturalmente, 
sono i fiori. Solitari e ascellari, in molte spe-
cie di camelia hanno uno stelo o peduncolo 
così corto che i fiori appaiono direttamente 
attaccati al ramo. Si definisce come “sessile” 
il fiore che non sia munito di uno stelo. Le 

riconoscere una camelia
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specie a fiore giallo e la camelia del tè, ad 
esempio, presentano un piccolo peduncolo, 
mentre le più diffuse C. japonica e C. sasan-
qua tendono ad avere fiori sessili. Nelle specie 
che presentano uno stelo, questo è coperto da 
2 e fino a 7 piccole brattee. La base del fiore 
è costituita da un calice, formato da alcuni 

sepali coriacei, verdastri e imbricati, e al di so-
pra c’è la corolla, composta da petali carnosi, 
mai meno di 5, connati alla base, obovati o 
cuoriformi. La dimensione è molto variabile, 
in funzione della dimensione del fiore che, a 
seconda della specie e della varietà, può va-
riare da meno di 1,5 cm a oltre 16 cm. In 

Tipi di foglie di alcune specie di camelia.

Petali di alcune cultivar o specie.
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molti casi, i petali sono saldati alla base con la 
colonna di lunghi stami ipogini, che costitu-
iscono l’androceo. Normalmente numerosi, 
di colore biancastro o giallo, possono formare 
un unico fascetto e comunque, molto spesso, 
quelli esterni risultano saldati alla base per 1/2 
o 1/3 della loro lunghezza. Sulla sommità, le 
antere contenenti il polline sono biloculari e 
di colore giallo. Al centro del fiore, il gineceo, 
con ovario supero glabro e sopra di questo gli 
stili, che nei fiori di camelia posso essere da 2 
a 5, ma nella stragrande maggioranza si pre-
sentano fusi dalla base in un unico stilo con 
stimma trifido e quasi sempre di lunghezza 
tale da superare gli stami1.
A partire da questa descrizione, che individua 
l’aspetto e le caratteristiche del fiore della spe-
cie selvatica, si riscontrano numerose e note-
voli differenze quando si vadano a considerare 
i fiori delle varietà e delle numerosissime cul-
tivar che sono state ottenute dagli ibridatori.
Oltre il colore, che varia dal bianco al rosa, 

1 Gao Jiyin, Collected Species of The Genus Camellia 
– An Illustrated Outline. Zhejiang Science and Tech-
nology Publishing House, 2005, p. 17-19

rosso, porpora e al violaceo, passando attra-
verso l’infinita varietà di tonalità intermedie 
e poi sfumature, variegature e screziature di 
diversa forma e intensità, notevoli differen-
ze riguardano forma e dimensione dei fiori. 
Possiamo così individuare tre categorie prin-
cipali, per quanto riguarda la loro forma: 
semplici, semidoppi e doppi.

Fiori semplici 

Nella categoria dei fiori semplici rientrano 
le cultivar che presentano due giri di petali, 
ma mai completi; le parti sessuali del fiore 
sono presenti e fertili; possono essere presenti 
alcuni petaloidi, stami modificati che assu-
mono l’aspetto di piccoli petali.

Fiore semplice.

Fiori semidoppi 
Alla categoria dei fiori semidoppi apparten-
gono le cultivar nelle quali il fiore assume una 
struttura molto più complessa. I petaloidi 
possono essere molto più numerosi e anche 
il numero di petali aumenta fino a formare 
anche quattro giri sovrapposti. All’interno di 
questa categoria, si possono individuare tre 
tipologie ben distinte di fiore:

Sezione del fiore.
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prevenzione, non sarà facile eradicare un’in-
fezione molto progredita e l’unica possibilità 
di cura è l’utilizzo di un fungicida a base di 
fosetil alluminio [NdR, ancora reperibile in 
alcuni prodotti commerciali di libera vendita], 
il principio attivo che ha dato i migliori ri-
sultati su attacchi da Phytophthora cinnamo-
mi. È un prodotto sistemico, che può essere 
somministrato quindi anche per via fogliare.

Camellia Flower Blight
Presente ormai anche in Italia da più di 20 
anni, il Camellia Flower Blight è la più dif-
fusa malattia delle camelie, fortunatamente 
non letale. La causa è il fungo Ciborinia ca-
melliae che, come si intuisce dal suo nome, 
colpisce solo ed esclusivamente la camelia e 
di questa solo i fiori e in nessun modo foglie, 
rami o radici. Il contagio avviene esclusiva-
mente dalle spore del fungo al fiore e non 
può essere trasmesso da un fiore all’altro. Il 
fiore può essere infettato dalla Ciborinia solo 
se è aperto e i petali sono scoperti e visibili. 
Si formano una o più macchie marroni e 
nel giro di 24-48 ore il fiore diventa com-
pletamente marrone, ma il più delle volte 
cade prima e se colpito non riesce ad aprirsi 
completamente. Questo avviene perché la 
macchia inizia subito a estendersi in dire-
zione della base del petalo e, giunta nel cen-
tro del fiore, si estende a tutti gli altri petali 
compromettendone l’apertura.
Un tipico segnale del contagio è una muffa 
bianco-grigiastra che si forma alla base del 
fiore all’attaccatura dei petali. Proprio nel 
punto in cui i petali si uniscono alla base, si 
formano gli sclerozi, ossia strutture di dor-
mienza, piuttosto dure e nere, che rimango-
no nel terreno anche dopo che il resto del 
fiore sarà marcito e decomposto. Da questi, 

l’anno successivo, con le giuste condizioni di 
temperatura e umidità, si possono originare 
gli apoteci, cioè piccoli funghi grigio-mar-
roni, con un diametro che va da 0,5 a 2 cm, 
che contengono le ascospore responsabili del 
contagio. Non tutti gli sclerozi germoglieran-
no nel primo anno, ma possono sopravvivere 
fino a 5 anni nel terreno e germogliare anche 
per più di un anno. Le spore, trasportate dal 
vento, possono viaggiare per molti chilome-
tri, anche più di 20, il che rende evidente la 

Fiore attaccato da Ciborinia camelliae.

Muffetta di Ciborinia sotto il fiore.
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capacità di diffusione che questa patologia 
può avere.
Come difendersi dalla Ciborinia? Purtroppo 
non ci sono prodotti specifici, probabilmen-
te non ce ne saranno mai; una volta partito 
il contagio, non si può fare nulla e l’unica via 
è agire in prevenzione. Si può provare con 
trattamenti preventivi, utilizzando principi 
attivi per patologie simili tipo Sclerotinia e 
Botrytis, ma i risultati sono scarsamente ap-
prezzabili. L’unica vera prevenzione, oltre 
all’utilizzo di alcuni prodotti biologici di 
cui parleremo, è rimuovere tutti i residui 
della fioritura, eliminando la possibilità che 
rimangano sclerozi nel terreno. Lavoro che 
va fatto con attenzione, vista la difficoltà 
di individuarli tra i vecchi detriti di fiori e 
foglie, rimuovendo uno strato abbastanza 
consistente di substrato, 3 cm almeno, da 
ripristinare con terriccio acido nuovo. Que-
sta operazione limita il pericolo di infezione 
l’anno successivo, dato che rimarrebbe quasi 
esclusivamente la possibilità di contagio in 
eventuali ascospore portate dal vento, se ci 
sono camelie nelle vicinanze che non sono 
state curate allo stesso modo.

Botrytis, Pestalotia, 
Monochaetia
Altre tre patologie fungine che possiamo tro-
vare sulle camelie sono la Botrytis, la Pestalo-
tia e la Monochaetia: la prima a danno dei 
fiori, le altre a carico delle foglie.
La Botrytis, già citata in precedenza, colpisce i 
fiori nel caso siano molto umidi, se non bagna-
ti, ed è un fungo che si sviluppa spesso quando 
il fiore è già alla fine del suo ciclo vitale. È 
una muffa grigia e polverosa, che si concentra 
maggiormente nella parte centrale del fiore, 
sugli stami. Contrariamente a quanto succede 
con la Ciborinia, in questo caso il contagio 
può diffondersi da un fiore all’altro: è bene 
quindi togliere i fiori infettati, sia sulla pianta, 
sia già caduti a terra, che andranno poi bru-
ciati. Non è un problema grave, se non viene 
trascurata: è trattabile con specifici fungicidi 
antibotritici, ma come sempre la prevenzione 
è la pratica migliore. Essa consiste nell’assicu-
rare una buona circolazione d’aria alla pianta, 
anche all’interno della chioma delle piante più 
grandi e folte, evitando eccessi di umidità.

Sclerozi di Ciborinia con apoteci.

Botrytis su fiore di camelia.

L'estratto contiene pagine non in sequenza



coltivare le camelie

50

Le altre due patologie fungine, Pestalotia e 
Monochaetia, hanno effetti piuttosto simili, 
con macchie sulla superficie delle foglie, nelle 
quali penetrano attraverso ferite o scottature. 
Le macchie, il più delle volte, sono tendenti 
al marrone, ma nella Monochaetia possono 
diventare grigio-argentee e in alcuni casi, 
nella zona della macchia, la foglia si secca 
sbriciolandosi, rimanendo solo evidente il re-
ticolato delle nervature. Per queste patologie, 
non gravi, è sufficiente un trattamento con 
un fungicida a base di rame.

Virosi
Le virosi sono variegature irregolari delle 
foglie, spesso presenti nelle varietà a fiore 
variegato, da non confondere con ingial-
limenti dovuti a carenze nutritive. Sono 
causate da virus e, in molti casi, sono una 
caratteristica genetica. Non ci sono cure per 
le virosi, ma non sono preoccupanti; pos-
sono rallentare leggermente la crescita della 

pianta e le foglie molto variegate sono più 
soggette alle scottature solari. Per contro, 
possono conferire alla pianta un aspetto 
particolarmente attraente.

Corky Scab
Un ultimo problema che si può presentare 
sulle foglie delle camelie è il Corky Scab o 
scabbia suberosa. Si manifesta con crosti-
cine irregolari suberificate e in rilievo nella 
pagina superiore, alle quali corrispondono 
nella pagina inferiore macchioline brune 
ed è una reazione fisiologica alle condizio-
ni ambientali: eccesso di umidità nell’aria, 
un ristagno idrico intorno alle radici o una 
troppo repentina e ripetuta variazione tra 
eccesso idrico e terreno troppo asciutto. Per 
evitare il problema, mantenere il substra-
to umido in maniera regolare, evitando di 
farlo asciugare troppo per poi irrigare ab-
bondantemente; sull’umidità ambientale, 
probabilmente c’è poco da fare.

Foglia attaccata da Monochaetia. Foglia con virosi.
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Mancata apertura e cascola 
dei boccioli
La mancata apertura e la cascola dei boccioli 
non costituiscono una malattia, ma incidono 
sulla possibilità di godere della meravigliosa 
fioritura di alcune camelie. È in effetti una del-
le segnalazioni più ricorrenti, che tanti appas-
sionati possessori di camelie mi rivolgono: «La 
pianta ha un aspetto assolutamente sano, sen-
za nessun segnale che indichi qualche tipo di 
sofferenza, ma non riesce ad aprire i boccioli2». 
Alcuni boccioli cadono appena accennano ad 
aprirsi, altri riescono ad aprire al massimo un 
paio di giri di petali e poi cadono oppure, nella 
maggior parte dei casi, lasciano cadere la parte 
centrale del fiore, ancora chiusa, divenuta co-
me una “pallina” molto dura con i petali che 
sembrano incollati l’uno sull’altro.

2 Anche nel caso della Ciborinia, come detto, i boc-
cioli cadono spesso senza riuscire ad aprirsi: qui esa-
miniamo però un caso diverso.

Va detto che il problema riguarda solo le 
camelie a fiore doppio perfetto, non mi è 
mai capitato di riscontrarlo su fiori di forma 
diversa; inoltre, questo fenomeno si osserva 
più frequentemente su quelle con il maggior 
numero di petali.
La mancata apertura e la cascola dei boccioli 
sono definite in inglese Bull Nose (naso di 
toro), perché la parte centrale del fiore, prima 
di cadere, tende ad allungarsi in avanti. Il 
problema si è via via accentuato negli ultimi 
anni e dipende dalla forte escursione termica 
di giornate invernali troppo calde nelle ore 
centrali, nelle quali lo sbalzo termico tra il 
giorno e la notte può arrivare facilmente a 
17-18 gradi. Nei fiori con moltissimi petali, 
quelli più esterni tendono ad aprirsi molto 
rapidamente nelle ore più calde e rallentano 
la notte, quando la temperatura scende di 
molti gradi. I petali più interni invece, pro-
tetti da tutti gli altri, sentono meno gli sbalzi 
di temperatura e continuano a premere da 
dentro, senza interruzione; arrivano così a 

Foglia con Corky Scab sulla pagina superiore. Foglia con Corky Scab sulla pagina inferiore.
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staccare alla base i petali per così dire “inter-
medi”. Questa frattura fa allungare la parte 
centrale del fiore, fino a farla cadere, e si può 
facilmente notare che il margine della ferita 
dei petali è già secco e ingiallito da qualche 
giorno. Purtroppo, essendo un problema che 
dipende in massima parte dal cambiamento 
climatico, c’è poco che si possa fare.
In qualche caso, la cascola prematura dei 
boccioli può dipendere anche da altri fattori: 
una carenza idrica nei mesi di luglio e ago-
sto, nel momento in cui avviene l’induzione 
a fiore nelle camelie, un errore di concima-
zione e anche carenze di microelementi, ma 
in questi casi si può “correggere il tiro” l’anno 
successivo. In altri casi la caduta dei boccioli 
può dipendere da un meccanismo di sele-
zione che la pianta stessa fa, liberandosi dei 
boccioli in eccesso.
Capita infatti che la camelia possa produr-
re molti, troppi boccioli, in alcuni casi veri 
e propri grappoli, e questo può dipendere 
sia da una caratteristica della varietà, sia da 
uno stato di sofferenza al quale la pianta re-
agisce, per istinto di conservazione, con la 
produzione di molti fiori. In questo modo si 
innesca un circolo vizioso nel quale la pian-
ta, già sofferente, non riesce a sostenere una 
così abbondante fioritura, lasciando cadere 
molti boccioli prima che riescano ad aprirsi. 
In questa situazione, oltre a intervenire sulla 
causa della sofferenza, è utile intervenire con 
la sbottonatura: togliere buona parte dei boc-
cioli, già a fine settembre-ottobre, quando so-
no ancora piccoli ma ben visibili, lasciandone 
solo la metà o anche meno; in questo modo, 
probabilmente riusciranno ad aprirsi senza af-
faticare la pianta. Questa operazione è sicura-
mente consigliabile anche per le varietà che, 
come accennato in precedenza, proprio per 
caratteristica producono boccioli in eccesso.

Tornando al Bull Nose, in questo caso la 
sbottonatura non risolverà il problema, an-
che perché non è detto che i boccioli siano 
troppi, e l’unica soluzione sarà cercare di li-
mitare l’escursione termica alla quale pianta 
è esposta, evitando che si scaldi troppo du-
rante il giorno, proteggendola dal sole anche 
se invernale.

Sbottonatura prima…

… e dopo.
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Insetti
Anche alcuni insetti possono provocare dan-
ni alle camelie, ma per fortuna nessuno di 
loro in modo letale, a meno di arrivare a vere 
e proprie infestazioni. Nella maggior parte 
dei casi si tratta di danni estetici, arricciature, 
bollosità, rosicchiature delle foglie, compar-
sa di melata appiccicosa ed eventuale con-
seguente comparsa della fumaggine, quella 
patina nera e un po’ untuosa che ricopre le 
foglie sia sulla pagina superiore – ma mag-
giormente su quella inferiore – e che pregiu-
dica, anche seriamente, l’attività fotosintetica 
della pianta.
Uno dei più noti è sicuramente l’oziorrinco 
(Otiorhynchus), un coleottero, l’unico in-
setto capace di rosicchiare la foglia di una 
camelia, per tutti gli altri troppo coriacea. 
Responsabile del danno sulle foglie è l’adul-
to, che mangia prevalentemente di notte, 
mentre durante il giorno vive nascosto nel 
terreno, dove si trovano anche le sue larve, 
che su molte altre piante possono provocare 
danni seri alle radici, fortunatamente non 
sulle camelie. Tutto sommato è anche piut-
tosto “bravo”, creando una merlatura molto 
regolare con incisioni semicircolari sui mar-
gini della foglia. È molto difficile eliminare 
gli adulti, ed è meglio agire in prevenzione 
cercando di eliminare le larve nel terreno. 
Il momento migliore per intervenire è fine 
settembre-ottobre, quando è presente il mag-
gior numero di larve che si preparano a sver-
nare e che daranno origine agli adulti nella 
primavera successiva. Il metodo migliore è 
anche il più ecologico, con l’utilizzo di Hete-
rorhabditis bacteriophora, nematodi entomo-
patogeni3 che attaccano le larve, entrando al 

3 Reperibili nei consorzi agrari oppure online.

loro interno ed eliminandole con l’aiuto del 
batterio Photorhabdus luminescens.
Un altro parassita molto spesso presente è 
la cocciniglia che, in caso di infestazioni 
consistenti, può essere un problema. Tra le 
numerose specie di cocciniglia, sulle camelie 
troviamo più frequentemente la Ceroplastes 
(o cocciniglia a elmetto), che si posiziona 
sulle foglie in corrispondenza delle nervatu-

Oziorrinco adulto.

Foglie mangiate da oziorrinco.

L'estratto contiene pagine non in sequenza



coltivare le camelie

54

re, principalmente su quella centrale, nella 
pagina superiore. Sulla pagina inferiore delle 
foglie o alla biforcazione di qualche rametto, 
troviamo invece più facilmente la Pseudococ-
cidae (o cocciniglia cotonosa). Dotate di un 
apparato boccale pungente e succhiatore, si 
nutrono della linfa della pianta, producendo 
poi, nel caso della cotonosa, una melata dolce 
e appiccicosa molto gradita alle formiche e 
che spesso provoca formazione di fumaggine. 
Una delle cause principali della presenza di 
cocciniglia è la scarsa circolazione d’aria in-
torno alla pianta, con temperature piuttosto 
elevate, ma non oltre i 30 °C, ed elevata umi-
dità. Un attento monitoraggio è la base di 
partenza per difendersi dalla cocciniglia, cer-
cando di evitarne lo sviluppo, piuttosto che 
doverla eliminare massicciamente in seguito. 
Già in inverno si possono cercare eventuali 
individui annidati in posizioni riparate e all’i-
nizio della primavera stanare le prime femmi-
ne. Eventuali trattamenti, infine, si possono 
effettuare con l’utilizzo di olio minerale di pa-
raffina, che agisce per soffocamento, oppure 
effettuando lavaggi della chioma con sapone 
potassico4, per ridurre la presenza di melata, 
e utilizzando in abbinamento alcuni insetti 
antagonisti che parassitizzano o predano le 
cocciniglie. Alcuni imenotteri e coccinelli-
di possono dare veramente ottimi risultati. 
Inoltre, ci si può aiutare con l’utilizzo di un 
prodotto fitosanitario di ultima generazione, 
l’Agricolle [NdR idem], a base di polisaccaridi 
naturali che, una volta evaporata l’acqua del-
la soluzione, aderiscono al parassita in modo 
irreversibile, intrappolandolo.
Infine, non ci resta che parlare degli afidi, 
che non potevano mancare, essendo proba-

4 Paraffina e sapone potassico sono in libera vendita 
nei garden center, consorzi agrari e online.

bilmente i fitofagi più diffusi su quasi tutte 
le specie di piante. Anch’essi dotati, al pari 
delle cocciniglie, di apparato boccale pun-
gente e succhiatore, si alimentano a danno 
dei tessuti vegetali più giovani e teneri, pro-
vocando ingiallimenti, uno sviluppo minore 
o distorto dei germogli e una minore produ-
zione di fiori. Due sono, infatti, i momen-
ti principali nei quali è possibile trovare gli 
afidi sulle camelie: il primo nel periodo apri-
le-giugno, quando vanno a posizionarsi sulle 
gemme della nuova vegetazione che iniziano 
a svilupparsi, e successivamente sulla pagina 
inferiore delle foglie appena nate; il secondo 

Cocciniglia a scudetto.

Cocciniglia cotonosa.
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nel periodo settembre-ottobre sopra i boc-
cioli che, come ricorderete, proprio in quel 
periodo iniziano a essere ben visibili. Anche 
nel caso degli afidi, l’abbondante produzione 
di melata può portare un gran movimento 
di formiche lungo i rami della pianta e pro-
vocare la formazione di fumaggini. Agire in 
prevenzione, con un attento monitoraggio, è 
come sempre la strategia migliore. Il lavaggio 
della melata con sapone potassico prepara il 
campo ai predatori naturali spesso infastidi-
ti dalla sua presenza ed evita la formazione 
della fumaggine. Sarà poi possibile rinforzare 
l’azione degli insetti utili con il lancio di in-

dividui allevati, imenotteri e coccinellidi, che 
riescono spesso ad azzerare le infestazioni. 
Anche in questo frangente, l’utilizzo dell’A-
gricolle può essere un valido aiuto.

Difesa biologica
Cura dell’ambiente, sostenibilità, conserva-
zione della biodiversità: quante volte ormai 
sentiamo parlare di questi argomenti. Il pro-
blema è semmai capire quanto di realmen-
te concreto si stia facendo. È fondamentale 
che anche nella cura del verde ornamentale 
si prenda seriamente questa strada e ognuno 
di noi può fare sicuramente qualcosa. Per 
tutte quelle che abbiamo definito avversità 
delle camelie c’è una soluzione assolutamen-
te biologica bisogna solo essere più puntuali, 
precisi e, come abbiamo sottolineato in pre-
cedenza, giocare d’anticipo. Nel biologico, 
infatti, la prevenzione e il monitoraggio sono 
assolutamente indispensabili per ottenere i 
migliori risultati.
Abbiamo accennato in precedenza, parlan-
do della concimazione, quanto i concimi 
organici siano da preferire nell’ottica della 
salvaguardia dell’ambiente, sia in funzione 
dell’assenza di residui di prodotti chimici 
di sintesi che rimangono nel terreno, sia in 
funzione della loro capacità di attivare i mi-
crorganismi naturali. Il loro utilizzo è quindi 
funzionale all’efficacia di molte delle opera-
zioni di prevenzione e di sostegno alle came-
lie, che possiamo mettere in pratica.
L’utilizzo di prodotti a base di Trichoderma, 
micorrize, Bacillus amyloliquefaciens, chito-
sano può aiutare a prevenire molte patolo-
gie sfruttando la loro azione di contrasto e 
stimolando le capacità di difesa delle piante 
stesse.
I Trichoderma, ad esempio, sono un genere 

Afidi su foglie.

Afidi su bocciolo.
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Camellia cuspidata
Sottogenere Metacamellia, Sezione Theopsis

È presente in diverse province della Cina tra le quali Sichuan, Yunnan, Guangxi, Guangdong 
e Fujian. Ha un portamento cespuglioso, aperto e può raggiungere i 3 m di altezza. Le foglie 
coriacee, strettamente ellittiche, sono di un verde piuttosto scuro e hanno una punta molto 
allungata, da cui il nome. Fiorisce piuttosto precocemente già a gennaio, con piccoli (2-2,5 
cm) fiori semplici e bianchi.

Portamento Altezza Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)

Cespuglioso 3 m Gennaio Semplice, bianco Ellittiche, verde scuro

Camellia grijsii
Sottogenere Camellia, Sezione Paracamellia

Originaria di diverse province cinesi, come Fujian, Hunan, Jiangxi, Guangxi e Yunnan, è un 
meraviglioso cespuglio o piccolo albero dalle foglie leggermente coriacee, piccole, ovate e la 
corteccia vellutata color cannella chiaro. Dal portamento morbido, aperto, può superare i 3 
m sia in altezza che in larghezza. I fiori, piccoli, bianchi, a 5-6 petali e leggermente profumati, 
ricoprono quasi totalmente la pianta, nel pieno della fioritura, che inizia precocemente nel 
mese di gennaio.

Portamento Altezza Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)

Cespuglio/
piccolo albero

Anche più di 
3 m

Gennaio Semplice, bianco Piccole, ovate

Camellia lutchuensis
Sottogenere Metacamellia, Sezione Theopsis

Presente esclusivamente nelle Isole Ryukyu, è uno splendido cespuglio con piccole foglie 
ellittiche o oblunghe, portamento espanso e un’altezza che può raggiungere i 2 m o poco 
più. Fioritura abbondantissima di piccolissimi fiori bianchi a sei petali, con una straordinaria 
caratteristica, insolita per le camelie: il profumo. È la madre della stragrande maggioranza 
degli ibridi profumati, molto apprezzati negli ultimi anni.

Portamento Altezza Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)

Cespuglioso 2 m Metà febbraio Semplice a sei petali, 
bianco

Ellittiche e oblunghe
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    Camellia cuspidata

    Camellia grijsii

    Camellia lutchuensis
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Camellia japonica ‘Pio IX’
(Italia, 1850)

Fiore piuttosto grande e piatto, con tanti petali che diventano sempre più piccoli, a mano a 
mano che si procede verso il centro. Ha buon vigore di crescita e portamento piuttosto aperto.

Portamento Coltivazione in vaso Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)
Aperto Sì Febbraio Doppio perfetto, rosso Ellittiche, leggermente 

allungate, verde medio

Camellia japonica ‘Angela Cocchi’
(Italia, 1856)

Variegatura molto particolare: poche macchie (anche una sola) ma consistenti, rosso acceso, mai 
nella stessa posizione. Molto frequente lo sport completamente rosso e a volte uno strano rosa va-
riegato bianco. Ha foglie allungate, verde intenso, vegetazione vigorosa e portamento allargato.

Portamento Coltivazione in vaso Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)
Allargato Sì Marzo Doppio irregolare, 

bianco a macchie rosse
Ellittiche, allungate, 

verde intenso

Camellia japonica ‘Bella Romana’
(Italia, 1856)

Bella e piuttosto rara, viene spesso confusa con un’altra cultivar dedicata alla Città Eterna, dalla 
quale si differenzia per la forma del fiore, un po’ più regolare, e per la tonalità dei suoi colori, 
tutti un po’ più chiari, sia il fondo bianco rosato, che le striature rosa. Vigorosa e cespugliosa.

Portamento Coltivazione in vaso Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)
Cespuglioso No Marzo Doppio irregolare, 

bianco rosato striato rosa
Ellittiche, verde intenso

Camellia japonica ‘Vergine di Colle Beato’
(Italia, 1857)

Camelia decisamente storica e famosa per il bellissimo fiore bianco, molto piatto e aperto, con 
la particolare disposizione dei petali che formano una spirale a sette bracci. Non tutti i fiori 
presentano tale caratteristica, ma comunque una percentuale piuttosto elevata. Ha crescita 
piuttosto vigorosa e portamento aperto.

Portamento Coltivazione in vaso Fioritura Fiore (forma e colore) Foglie (forma e colore)
Aperto Sì Marzo Doppio perfetto, petali  

a spirale, bianco
Ellittiche, verde intenso
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Camellia japonica ‘Pio IX’ Camellia japonica ‘Angela Cocchi’

Camellia japonica ‘Bella Romana’ Camellia japonica ‘Vergine di Colle Beato’
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